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SGUARDI ALTROVE · Sotto il segno delle donne

CULTURA&VISIONI
 
 

Silvana Silvestri

Un film ricchissimo di sug-
gestioni e interrogativi teo-
rici, Le stelle inquiete di

Emanuela Piovano nelle sale da ve-
nerdì 11. Realizzare un film come
questo, che racconta l’estate del
’41 nel sud della Francia trascorsa
da Simone Weil, deve essere stato
come fare un bilancio quasi filoso-
fico delle sue stesse attività di cine-
asta e organizzatrice, produttrice
e manager: attività da svolgere in-
sieme agli altri, non chiusura soli-
taria nell’astrazione. Lei di cose ne
fa veramente tante, tra regia, pro-
duzione e distribuzione con la sua
KitchenFilm con cui ha prodotto
anche questo film (sarà anche al
festival di cinema delle donne
«Sguardi Altrove» a Milano dal 7 al
28 marzo). Ed è veramente uno
sguardo originale quello della regi-
sta, rifiuto del racconto didattico,
incontro poetico-teorico ed anche
conflittuale nel mostrare l’incon-
tro della filosofa con la coppia che
la ospitò nelle campagne di Marsi-
glia. Non si trattava di una coppia
qualunque, lui era il filosofo catto-
lico Gustave Thibon a cui Simone
consegnò i suoi scritti e che per
primo pubblicò L’ombra e la gra-
zia nel ’47. Saint Marcel d’Ar-
dèche ricostruita in Piemonte (si
produce lo stesso vino), la lingua
francese che osa diventare italia-
no: «Simone Weil è più conosciuta
in Italia che in Francia, dice la regi-
sta, abbiamo i più grandi studiosi
come Giancarlo Gaeta, Domenico
Canciani, Gabriella Fiori che ha
scritto la biografia più tradotta nel
mondo. Il primo traduttore è stato

Adriano Olivetti che si ispirò a
Weil per la sua linea politica, ci so-
no nomi come Augusto Del Noce
e Goffredo Fofi che pubblicò un
inedito sulla Linea d’ombra. L’uni-
co film che parla di lei esplicita-
mente nella figura di Ingrid Berg-
man è inaspettatamente quell’Eu-
ropa 51 di Rossellini che ebbe tan-
te controversie anche critiche».
Perché i dialoghi in italiano senza
doppiaggio? «Da film che doveva
essere appoggiato da quattro pro-
duzioni (il ministero ha finanziato
solo tre film), siamo diventati uni-
ca produzione anche se sostenuta
dal progetto Media. L’essenzialità
della sceneggiatura oltre l’ambien-
tazione nella zona di Ivrea presso
la comunità di Bose, così adatta al-
la contemplazione, la troupe ridot-
ta di ragazzi che seguono i nostri
laboratori di cinema, tutto questo
ha contribuito a questa scelta che

non era all’inizio così scontata.
Più ancora ha pesato il concetto di
spaesamento, di dissonanza dello
straniero. E molte parole le ha tol-
te al montaggio Roberto Perpigna-
ni che per il film è stato più impor-
tante che se fosse rimasta la War-
ner».

«Per me sarebbe stato più facile
girare il film in francese, dice Lau-
ra Guirao, attrice francese che of-
fre alla filosofa inediti aspetti sen-
suali. La regista ha detto: faremo
qualche scena in italiano e ho pre-
so questa scelta come una sfida,
non come un limite. Quando mi
ha parlato di Simone Weil ho pen-
sato a lei come un puro spirito e
per il fatto di lavorare in una lin-
gua straniera non mi facevo più
problemi di trucco, luci o di essere
seduttiva. Per la prima volta non
mi preoccupavo di nient’altro, so-
lo delle parole che dovevo trovare.
Questo ha tolto al personaggio
ogni vezzo. In Francia mi chiede-
vano com’è che una regista italia-
na ti ha chiesto di fare un film su
Simone Weil? Perché nessun regi-
sta francese ha fatto un film su di
lei, rispondevo. Se il film dà voglia
di leggere i suoi scritti, di appro-
fondire, ha raggiunto lo scopo».

Simone Weil è tornata d’attuali-
tà con la grande manifestazione
delle donne con la contrapposizio-
ne tra pensiero personale e movi-
mento collettivo: «Luisa Muraro
che ha fatto di Simone Weil un fa-
ro nella nebbia ha lanciato la pole-
mica, dice Emanuela Piovano, ha
scritto: ’non esiste pensiero collet-
tivo: si pensa in prima persona o
non si pensa. Le masse fatte di per-
sone che non pensano in prima
persona, sono cieche o manipola-
te. Sto citando la filosofa Simone
Weil’. Simone Weil è stata il simbo-
lo di donne meno schierate, senza
etichettature politiche. Partire da
sé, dal proprio corpo è una delle
conquiste del movimento femmi-
nista. Io faccio cinema dell’esplo-
razione, non della celebrazione,
lancio i miei personaggi su un pal-
coscenico dove siano autonomi.
Mettere in scena il corpo e non il
pensiero è un retaggio del ’68: in
un’epoca dove abbiamo il massi-
mo della rarefazione (il web, face-
book) oggi si ripropone il corpo
con straordinaria evidenza, come
quando si scende in piazza e non
è una presenza virtuale».

Si apre il 7 marzo, fino al 27, a Milano, Sguardi altrove, rassegna che esplora gli
immaginari femminili. Cinema ma non solo per il diciottesimo compleanno, che
coinvolge altre manifestazioni e strutture cittadine. Alla Triennale è prevista l’inau-
gurazione, lunedì, con il progetto «Made in Africa. Trame colori e forme di un conti-
nente», mostre, installazioni, e proiezioni - il video di Pat Marcel (Senegal) su Ou-
mou Sy, creatrice africana, e «Belles toujours», moda e bellezza nelle fotografie di
Mama Casset. Il 20 un omaggio all’artista sudafricano William Kentridge - propo-
sto dal festival del Cinema Africano, d’Asia e America Latina - con la videoinstalla-
zione «What will come (Has already come)», molto attuale oggi, visto che esplora
la guerra d’Abissinia del ’35. Dall’8 comincia il cinema - ma il 7 sera al Centro
culturale francese c’è l’anteprima di «Bas-fonds», molto intenso film di Isild Le Be-
sco. In gara lunghi, corti e doci, tra cui «Burta Balenei» di Ana Szel e Ana Lungu,
«12 angry Lebanese» di Zeina Daccache, «My perestoika» di Robin Hessman.

Da oggi è ufficiale: Luca De Fusco, dopo la nomi-
na a direttore del Teatro Mercadante di Napoli -
con la conseguente messa alla porta di Andrea
De Rosa, ben prima della scadenza del mandato,
e a fronte di un cartellone di qualità - è ora an-
che il direttore del Napoli Teatro Festival Italia.
A essere «licenziato» stavolta è Renato Quaglia,
che ha curato il festival sin dalla sua nascita. Del
resto aveva detto l’«olimpico» De Fusco - a lui
infatti si devono i premi Olimpici del teatro: per-
ché separare i direttori del festival teatrale e del-
lo stabile partenopeo? Nella politica (discount)

del paghi-uno-prendi-due è arrivata subito la
risposta, caldeggiata dalla regione Campania
(Pdl), l’assessore alla cultura Caterina Miraglia, e
naturalmente il governatore Stefano Caldoro, De
Fusco come si sa è assai gradito a Palazzo Chigi.

Intanto, anche se formalmente la nomina al
Mercadante parte dall’1 giugno, De Fusco ha già
annunciato le sue linee artistiche, un cartellone
che guarderà ai grandi protagonisti del teatro
seguendo la convinzione che gli Stabili, chissà
perché, non dovrebbero fare ricerca. Pare anche
che vogliaspostare i suoi Olimpici, dopo la lite
col Veneto che lo ha licenziato dalla direzione
del Teatro stabile, a Capri, nella piazzetta. E per-
ché no? Magari ci scappa pure una bella fiction.
C’è sempre pronto Carlo Rossella. c.pi.

Gabrielle Lucantonio

I I 28 febbraio è scomparso all’im-
provviso, vittima di un malore, l’ edi-
tore musicale e produttore televisi-

vo Carlo Bixio. Si trovava a Milano, do-
v’era nato 69 anni fa, per motivi di lavo-
ro (anche se abitava e lavorava principal-
mente a Roma). Era il figlio del grande
compositore Cesare Andrea Bixio, auto-
re di canzoni che hanno segnato un’epo-
ca come Parlami d’amore Mariù, Mam-
ma o Tango delle capinere. Nel 1930, il
padre era stato l’autore della musica del
primo film sonoro italiano La canzone
dell’amore di Gennaro Righelli. Una
grande eredità che, anche se non diven-
tò mai un compositore, Carlo Bixio ave-
va saputo rilevare con successo.

Nel 1961, appena ventenne, Carlo
Bixio aveva iniziato la sua attività profes-
sionale nella società di famiglia, le Edi-
zioni Musicali Bixio dimostrando subito
una speciale attenzione per le giovani
generazioni. Nel ’66 aveva varato uno
dei primi festival per voci nuove, il Mini-
festival, e con il fratello Franco aveva di-
retto la Cinevox. «Bixio aveva una visio-
ne artistica chiara. Voleva lavorare con i
giovani compositori e quindi mi chia-
mò. Per celebrare questo nostro primo
incontro professionale, mi mise tanti
mezzi a disposizione.» ricorda Fabio
Frizzi, che Bixio fece esordire nel ’74,
permettendogli di realizzare appena
ventitreenne la colonna sonora di Amo-
re libero/ Free love di Pier Ludovico Pavo-
ni.

«Senza di lui, noi Goblin non sarem-
mo mai esistiti. Lo ringrazio per aver cre-
duto in noi e per tutto quello che ha fat-
to. Non lo, dimenticheremo mai!» dice-
Claudio Simonetti, anche lui ha iniziato
la sua carriera musicale con una colon-
na sonora fortunatissima, edita dalla Ci-
nevox: Profondo rosso. Nel corso degli
anni Bixio produce altre colonne sonore
importanti, tra cui, Metti una sera a ce-
na e Giù la testa di Ennio Moricone, Su-
spiria ancora dei Goblin, Il marchese del
grillo di Nicola Piovani, Febbre da caval-
lo di Franco Bixio, Fabio Frizzi e Vince
Tempera. Al suo attivo, la Cinevox ha
tante altre collaborazioni con i più gran-
di musicisti, da Piero Umiliani fino a Pi-
no Donaggio, Keith Emerson, Andrea
Guerra, Giorgio Gaslini, Piero Piccioni,
Armando Trovajoli. Dal ’70 al ’75, Carlo
Bixio aveva firmato tre importanti esclu-
sive con alcune grande case di produzio-
ne cinematografica. Prima con la Tita-
nus, poi con l’Euro International Film e
con la Cineriz.

Nel ’78, Carlo Bixio era subentrato al
padre, dopo il suo decesso, come presi-
dente del Gruppo Editoriale Bixio. Al-
l’inizio degli anni ’80, aveva rilevato il
50% del pacchetto azionario della Publi-
spei, la più potente società nel campo
dell’organizzazione degli eventi televisi-
vi allora guidata da Gianni Ravera, con il
quale cercò di rilanciare il festival di San-
remo. Aveva prodotto più di mille ore di
programmi televisivi tra i quali: Un di-
sco per l’estate, l’Eurofestival, Gran Pre-
mio con Pippo Baudo, Cuando calienta
el sol con Raffaella Carrà. Verso la fine
degli anni ‘90, diventò sempre di più un
produttore televisivo di successo, realiz-
zando delle serie popolari come Un Me-
dico in Famiglia, I Cesaroni e Tutti pazzi
per amore. Un personalità di gran valo-
re che mancherà molto nel panorama
musicale e televisivo italiano.[

ANTEPRIMA · «Le stelle inquiete» di Emanuela Piovano

Simone Weil, itinerario spirituale.
E la sensualità, malgrado tutto

IN BREVE

La statua del David
di Michelangelo?
Rischia di crollare
molto presto

Non è vero che nel padiglione
Italia della 54/ma Biennale
delle arti visive di Venezia, al-

l’Arsenale, ci saranno Maurizio Catte-
lan, Jannis Kounellis, Enzo Cucchi,
Luisa Rabbia, Alberto Sughi o l’assur-
da Gina Lollobrigida. E neanche tutti
gli altri, i ben quaranta artisti chiama-
ti in campo. Perché il comunicato
stampa diffuso qualche giorno fa -
con una (finta) intestazione della
Biennale stessa che gli conferiva una
certa autorevolezza - era una bufala
vera e propria. Sì, uno scherzo che re-
plicava i comunicati ufficiali (anche
se lo stile era un po’ troppo confuso,
mescolava i piani e sembrava un co-
pia-incolla mal fatto, ma è piombato
in redazione di sera, quando i redat-
tori sono in chiusura di pagine e per
niente svegli né pronti all’ironia),
dando letteralmente i «numeri» (la
folta schiera degli artisti), insieme ai
nomi dei presunti invitati al banchet-
to in Laguna.

Ieri è arrivata la smentita di Vitto-
rio Sgarbi, il curatore nominato dal
ministro Bondi al timone del padi-
glione Italia: la lista non c’è, il comita-
to scientifico sta ancora lavorando al-
la selezione delle «guest stars». La Ba-
bele annunciata però è già iniziata,
con questa eccentrica incursione nel-
la posta elettronica. Arte situazioni-
sta di un hacker burlone? O spot pro-
vocatorio, metodo Oliviero Toscani?
Il comunicato in questione, infatti,
confondeva le acque e, giustappo-
nendo le frasi alla rinfusa, produceva
un cocktail alcolico a uso e consumo
degli addetti ai lavori. In più, rincara-
va la dose con un logorroico «focus»
sulle linee guida e l’orientamento
presente e futuro del suddetto padi-
glione.

Il presidente della Biennale, Paolo
Baratta, ha preferito soprassedere e
non ha rilasciato nessuna dichiara-
zione al riguardo: il comunicato pro-
veniva da un indirizzo falso (infoarti-
visivelabiennale@gmail.com) e quin-
di si commenta da sé.

L’unica verità, per il momento, è
che la curatrice svizzera dell’esposi-
zione targata 2011, Bice Curiger, pre-
senterà la sua idea di Biennale, che
andrà sotto il titolo di Illuminazioni
il prossimo 11 marzo.

Certi rimangono, per adesso, i no-
mi dei rappresentanti degli altri padi-
glioni dei paesi stranieri che si snoda-
no lungo i Giardini.

NAPOLI TEATRO FESTIVAL

De Fusco arriva anche qui
CARLO BIXIO

Quel produttore
«eccentrico», amante
dei giovani talenti

BIENNALE ARTI VISIVE

I fantasmi
del padiglione

italiano

Arianna Di Genova

«C'è un pericolo reale che il
David di Michelangelo possa
crollare e con la statua di mar-
mo potrebbero, in caso di terre-
moto oppure di forti vibrazioni
del sottosuolo, ad esempio per
il passaggio dei futuri treni ad
alta velocità, cedere anche le
fondamenta degli edifici limitro-
fi alla galleria dell'Accademia
sorti intorno al XIV-XV secolo».
A lanciare l'allarme sulle sorti
della statua simbolo di Firenze
è l'architetto Fernando De Simo-
ne di Padova che ha consegna-
to alla regione Toscana e al co-
mune di Firenze, dopo un’anali-
si scientifica durata oltre un
anno, un rapporto in cui si con-
siglia il trasferimento della mo-
numentale scultura dall'attuale
sede della galleria dell'Accade-
mia in un nuovo museo antisi-
smico. «I tunnel dei treni dell’al-
ta velocità passeranno a poco
più di 600 metri dalla statua
del David e le vibrazioni avran-
no conseguenze di non poco
conto - ha detto De Simone -
La statua ha le caviglie piene di
micro-fessure che continueran-
no ad aumentare perché il capo-
lavoro è già sottoposto a molte-
plici sollecitazioni». «La Galleria
dell’Accademia e il David sono
sotto indagine per valutare il
grado di rischio sismico. Quan-
do lo studio arriverà alle conclu-
sioni, allora faremo le nostre
valutazioni», ha chiosato Cristi-
na Acidini, sovrintendente del
Polo museale fiorentino.

CINEMA
TAX CREDIT
Anica e Agis istituiscono un ta-
volo comune per il finanziamen-
to del tax credit. «Anica e Agis -
secondo quanto informa un co-
municato congiunto delle due
associazioni - le Associazioni
rappresentative dei produttori,
distributori ed esercenti cinema-
tografici, si sono trovate d'accor-
do sull'obiettivo di evitare che il
finanziamento del tax credit,
strumento indispensabile per il
futuro del cinema italiano, gravi
esclusivamente sul pubblico
cinematografico, tramite una
tassa iniqua. In tal senso hanno
istituito un tavolo tecnico comu-
ne per individuare proposte che
risolvano la preoccupante situa-
zione attuale, richiamando il
governo alle proprie responsabi-
lità relative al sostegno di un
settore industriale e culturale
fondamentale per lo sviluppo
del paese».

I FILM DEL QUEBEC,
A MILANO
Sul tema di «Visioni estreme»,
si apre oggi l’ottava edizione
delle Giornate del cinema del
Quebec ( 5, 16 e 19 marzo),
con «Le Journal d’Aurélie La-
flamme» di Christian Laurence.
Tra i titoli in programma, «Les
pieds dans le vide», opera pri-
ma della regista Mariloup Wol-
fe, il pluripremiato documenta-
rio «Antoine» di Laura Bari,
«Borderline» di Lyne Charlebois.


